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Vocazione e Missione 
all’alba del terzo millenio

Introduzione 

Le trasformazioni del mondo nel quale viviamo rafforzano 

l’urgenza di discernere e di accogliere con speranza e audacia i segni 

dei tempi. Le Equipes Notre Dame, presenti nel mondo intero e 

riunite in Fatima nell’occasione di questo XII Raduno Internazionale, 

non potrebbero sottrarvisi. 

Già nel 1988, in occasione del VI Raduno Internazionale a 

Lourdes, l’Equipe Responsabile Internazionale aveva auspicato, in 

un documento intitolato “Il Secondo Soffio”, di analizzare “le 

necessità prioritarie” delle coppie dell’epoca e proporre, al fine di 

rispondervi, qualche pista per suscitare la creatività degli équipiers e 

evitarne la stanchezza. 

In trenta anni, è evidente che la realtà coniugale e familiare 

non ha finito di evolvere e che l’ambiente in cui vivono le coppie di 

oggi non ha più grandi cose in comune con quello del 1947, data di 

proclamazione della Carta, o quello del “secondo Soffio” del 1988, 

anche se la questione fondamentale espressa da padre Caffarel nel 

1939 rimane: “Come amare al seguito di Cristo”.  

In un mondo materialista e segnato dall’ateismo, 

sembrerebbe che le coppie cristiane che fanno l’esperienza 

incomparabile della ricchezza del matrimonio attraverso la loro vita 

ecclesiale e sacramentale, non possono più accontentarsi della 
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testimonianza sul valore di questo modello coniugale.  In una 

società che non accetta più un sistema di verità prestabilite, è 

indispensabile, se non vogliamo mancare alla nostra missione 

apostolica di battezzati uniti dal sacramento del matrimonio, di 

dimostrare e giustificare con la nostra azione come le caratteristiche 

del matrimonio cristiano sono comprensibili, accettabili e benefiche 

dal punto di vista della ragione umana, anche quando questa non è 

rischiarata dalla fede.  

La nostra esperienza della fede cristiana fa di noi dei 

testimoni privilegiati, non per imporre i nostri costumi a una società 

che non li vuole, ma per svelare le caratteristiche della riuscita 

dell’amore umano a una società che le nasconde. La sfida oggi è di 

trovare delle nuove vie per mostrare, soprattutto ai giovani, che la 

coppia e la famiglia non significano chiusura ma, al contrario, libertà 

interiore e apertura, cammino di felicità e cammino verso Dio. 

Padre Caffarel, durante la sua vita, non ha cessato di 

ripetere che un movimento, per essere vivo, dovrebbe evolversi. Per 

lui, un movimento vivo è un movimento che si costruisce ogni 

giorno, grazie all’azione di ciascuno dei suoi membri. E’ per questo 

che l’ERI all’alba del terzo millennio, ha tenuto a esprimere le sue 

riflessioni sull’avvenire del Movimento.  

La concezione di questo documento è stata guidata dal 

discorso di Chantilly, pronunciato da padre Caffarel il 2 maggio 1987 

in occasione di un incontro dei regionali europei, e che da quel 

momento è un riferimento in seno alle END. Padre Caffarel, con 

spirito profetico, aveva già previsto le nuove situazioni che 

sarebbero sorte nel Movimento, tenuto conto delle grandi 

trasformazioni del mondo e della Chiesa che si annunciavano. 

Enunciò tre principi da osservare quando si prevede un 
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aggiornamento a proposito della domanda “Quale missione 

conferisce alla coppia il Sacramento del Matrimonio?”; questi 

principi sono i seguenti: 

I. « Ritornare alla fonte perché a volte, la fonte è insabbiata, la 

fonte che io chiamo il carisma fondatore » 

II. « Considerare i bisogni e i valori del periodo in cui viviamo » 

III. « Prevedere una prospettiva…, la direzione nella quale occorre 

invitare il Movimento a progredire…, sempre uniti al carisma 

fondatore ». Precisava che la nozione di fedeltà al carisma 

fondatore è capitale ma che non occorreva confondere 

« essere fedele con essere irrigidito » 

 

Nella prima parte del documento, ritorneremo alla fonte, 

come invitava padre Caffarel, per distinguere gli elementi 

immutabili della vocazione e della missione legati al carisma 

fondatore, con dei margini di libertà per rispondere alle sfide della 

nostra epoca. 

La seconda parte di questo documento si sforzerà di porre 

l’accento sui tratti essenziali del “cambiamento d’epoca”, che 

stiamo vivendo, sia positivi che negativi.  

In una terza parte saranno suggerite delle piste; esse 

potranno essere sperimentate sul terreno con l’aiuto e il sostegno 

del Movimento che desidera essere, in seno alla Chiesa, forza 

propositiva e attore nel campo della spiritualità coniugale, nocciolo 

centrale del carisma fondatore.  
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Questo documento “Vocazione e Missione all’alba del terzo 

millennio” è il frutto della dinamica sinodale messa in pratica nelle 

Equipes Notre Dame per rispondere all’esortazione di Papa 

Francesco rivolta alla Chiesa Universale “per una nuova tappa 

evangelizzatrice”.(EG 1). 
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I. « Ritornare alla fonte »  
Vocazione e Missione 

I-1 Vocazione    

La parola vocazione deriva dal verbo latino vocare che 

significa “ chiamare”. Padre Caffarel nell’Anneau d’Or 111-112 

intitolato: “Il matrimonio, un grande sacramento”, spiega bene la 

chiamata rivolta alle coppie unite dal sacramento del matrimonio. 

La coppia cristiana, egli dice, è “eletta”, “chiamata” da Dio. Come il 

battesimo consacra l’individuo, così il sacramento del matrimonio è 

il segno che Dio consacra la chiamata della coppia cristiana. Il 

sacramento del matrimonio è il segno dell’alleanza di Cristo con la 

Chiesa, l’alleanza tra Dio e il mondo. Dio è fonte dell’amore. E’ Dio 

che pone il suo amore nell’amore umano perché la coppia si apra a 

questo mondo che Dio ama e per il quale ha inviato suo Figlio. 

L’amore coniugale si trova trasformato, a condizione che la coppia 

cristiana, così introdotta nel Regno di Dio, consenta a divenire 

cellula della Chiesa. Questa trasformazione si opera poco a poco 

lungo la sua esistenza perché “seguire Dio”  è esigente.  

Il cammino di santità che la coppia sceglie di intraprendere il 

giorno del suo matrimonio continua tutta la vita. E’ un lungo 

pellegrinaggio che deve ogni giorno allontanarci di più dal peccato 

per condurci da Dio. Attraverso il sacramento del matrimonio, 

l’unzione dello Spirito Santo riempie il nostro essere e ci 

accompagna. Come dice padre Louis de Reynal nel suo libro “La 

buona novella del matrimonio”: “si può parlare di matrimonio come 

di un sacramento permanente”. La vocazione della coppia e della 

famiglia a fare della propria vita cristiana una vita di comunione a 
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Dio è accompagnata dall’amore di Cristo che unisce, ristora e 

perfeziona lentamente il matrimonio, “capolavoro di Dio”, come 

afferma il nostro fondatore. Condurre ogni coppia unita dal 

sacramento del matrimonio a trasformare in Cristo la sua vita 

coniugale e familiare è chiaramente l’intuizione di base del nostro 

Movimento. Spiritualità e azione si arricchiscono mutualmente.  

Due cristiani che scelgono di unirsi col sacramento del 

matrimonio s’impegnano dunque l’uno verso l’altro ma anche a 

fronte della Chiesa. Pio XII in “ Mystici corporis” dichiarava: “ Cristo 

ha provveduto in maniera particolare alle necessità organiche della 

Chiesa con l’istituzione dei due sacramenti: il Matrimonio e 

l’Ordine”, due sacramenti complementari “ordinati alla salvezza 

degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica -1534). 

I-2 Missione    

Come per ogni vocazione la chiamata di Dio alla coppia 

cristiana si accompagna a un compito da esercitare per il suo 

servizio. Già per il suo battesimo e la sua cresima il cristiano deve 

contribuire alla crescita della Chiesa.  Ma la coppia cristiana deve 

impegnarsi in maniera specifica e irrinunciabile. Il primo aspetto di 

questa missione apostolica è di fare conoscere Dio, di proclamare il 

suo amore. In effetti, secondo l’espressione di san Paolo, l’amore ci 

sollecita ad annunciare agli altri la Buona Novella e di condividere le 

ricchezze spirituali della vita con Dio. Padre Caffarel vedeva già una 

risposta alla sfida lanciata ai cristiani per combattere l’ateismo che 

si impossessa del nostro mondo.   

Il secondo aspetto di questa missione apostolica è prendere 

coscienza della paternità responsabile della coppia, come indicava 
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Giovanni XXIII. Padre Caffarel sottolineava che Dio ci aveva affidato 

il compito di essere  per i nostri figli, testimoni e profeti del suo 

amore. La famiglia è l’ambiente che nutre la fede. E’ lì che i figli 

hanno il primo contatto con la fede. “Nel matrimonio, questo 

grande sacramento”, padre Caffarel dichiara: “ascoltate Cristo dirvi: 

“è con voi e per voi, genitori, che voglio moltiplicare e formare dei 

nuovi figli del Padre del Cielo”. E’ impossibile sognare una società 

rinnovata senza una famiglia rinnovata. E’ là che si educano e si 

formano “gli uomini nuovi che possono cambiare il mondo”. 

(Cardinale Pironio). 

Ma Padre Caffarel non limita la missione apostolica della 

coppia cristiana ai figli, il terzo aspetto di questa missione deve 

portare gli sposi a interrogarsi su ciò che devono fare verso tutti 

coloro che aspettano, nel mondo, la Buona Novella del matrimonio. 

Per padre Caffarel, la coppia cristiana e la famiglia devono 

esercitare un apostolato d’accoglienza e di ospitalità, una funzione 

di mediazione tra il mondo e la Chiesa. Devono essere un rifugio sul 

cammino della Chiesa per delle persone o delle coppie fragili, 

isolate, scoraggiate, traumatizzate, per dei neofiti… Descriveva il 

focolare cristiano come “strumento di apostolato eccezionalmente 

efficace”. Proporre il matrimonio indissolubile come scelta di vita 

non deve portarci a perdere la capacità e la volontà di 

accompagnare tutti quelli che hanno sete d’amore. Le END invitano 

le coppie degli équipiers a vivere un cammino di santità, con Gesù 

come compagno di strada, facendo fiorire le grazie del matrimonio 

fondate sull’indissolubilità e sulla fedeltà. I non credenti, pensava 

padre Caffarel, dovrebbero potere familiarizzarsi con la Chiesa 

frequentando coppie cristiane. 
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Padre Caffarel, precisa bene che questo apostolato di coppie 

cristiane non deve limitarsi all’ambito della famiglia o di alcuni 

amici. Per lui, questa carità che ci è insufflata da Cristo deve 

irraggiarsi largamente intorno a noi ed essere fermento di unità per 

il mondo. Va anche oltre superando il semplice quadro della 

testimonianza e dell’irraggiamento. Le sue proposte sono senza 

ambiguità: “l’apostolato non è solamente una testimonianza e un 

irraggiamento, è anche un compito”. Per lui, vi è una 

interdipendenza stretta tra amore coniugale e apostolato. E’ ciò che 

dice san Paolo della coppia di Aquila e Priscilla: “i miei ausiliari 

nell’apostolato”, occorre che Cristo possa dirlo di tutte le coppie 

cristiane. Facendo veramente parte del Corpo Mistico, la coppia non 

può accontentarsi di ricevere, deve donare ed essere soggetto 

attivo. Il nostro fondatore ha sempre fustigato le END perché non 

restino incentrate su se stesse godendo del benessere di essere tra 

loro e di non confrontarsi con ciò che avviene all’esterno. Da questo 

l’esortazione lirica che padre Caffarel pone nella bocca di Dio ed 

enuncia nel suo discorso a Roma nel 1970, “ di fronte all’ateismo” “ 

coppia umana…comprendi la speranza immensa che io pongo in te? 

Sei portatrice della mia reputazione, della mia gloria, sei per 

l’universo la grande ragione per sperare… perché tu sei l’amore”. 

Questi avvertimenti ripetuti di padre Caffarel dimostrano, 

contrariamente a ciò che si può a volte comprendere, come la 

missione giochi un ruolo essenziale ai suoi occhi perché non vi può 

essere vocazione senza missione. Nel discorso di Chantilly, ci ricorda 

la parola di Cristo: “ l’albero sarà giudicato dai suoi frutti” e insiste 

aggiungendo “non per la sua bontà, ma per i suoi frutti…, non si 

tratta di coltivare la sua bellezza, ma si tratta di partecipare a 

questa evoluzione della creazione che tende verso un fine”. Per lui il 

nostro campo di missione è più specificatamente quello del 
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matrimonio. Per questo, in un mondo ove il matrimonio cristiano e 

la famiglia non rappresentano un cammino di felicità e di santità che 

per una minoranza, è il momento di interrogarsi sulla leggibilità del 

messaggio delle END oggi al di fuori del Movimento stesso e 

riflettere per apportare delle risposte nuove e adeguate se non 

vogliamo allontanarci dal nostro prossimo e quindi non essere più 

apostoli. 

I-3 Azione    

Quello che padre Caffarel non accettava, non è l’azione in se 

stessa ma un azione staccata dalla sua fonte divina. E’ questo il 

ruolo insostituibile delle équipes di base che ci aiuta a ritemprarci. 

In effetti, le differenti forme di apostolato sono attribuite 

alla coppia da Dio che è all’origine di ogni amore. E’ da questo 

amore che deriva la grazia che è data alla coppia cristiana e che la 

fortifica. Perché questa fonte non si esaurisca, perché le nostre 

risorse apostoliche siano feconde, padre Caffarel ci invita a 

“prendere posizione di fronte a Cristo”. E’ per una fede viva, nutrita 

dalla Parola, dalla preghiera e dall’interiorità che la coppia può 

lasciarsi penetrare ogni giorno di più, dal punto di vista di Cristo sul 

mondo, sugli avvenimenti. E’ così che la trasformazione della nostra 

coppia si opererà per aiutarla a meglio discernere e ad agire 

secondo l’ottica di Cristo. La parola di Cristo nel Vangelo fa della 

coppia una comunità di amore. Da questo sgorga la forza 

missionaria della coppia. Padre Caffarel l’ha espresso molto bene, 

diceva: “comunità di preghiera e comunità missionaria sono come il 

recto e il verso della coppia comunità d’amore… Come la cristianità, 

la famiglia si degrada quando non attinge abitualmente al Vangelo. 

E per la coppia come per la Chiesa, si opera sempre un 



 

12 

rinnovamento con un ritorno al Vangelo. Perché il Vangelo, è Gesù 

Cristo che parla. E che la parola di Gesù Cristo è spirito e vita”. 

(Anneau d’Or 117-118: “Il matrimonio, cammino verso Dio”). 

Dio ci chiama a vivere questo grande amore; non possiamo 

tacere ciò che viviamo e abbiamo il dovere di portare gli altri a 

questo amore. 
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II. « Considerare i bisogni e i valori del 
periodo nel quale viviamo »  

Un mondo che cambia interroga le END 

Non siamo semplicemente in un’epoca di cambiamento, ma 

in un cambiamento d’epoca. Assistiamo all’arrivo di un nuovo 

sistema culturale che, anche se parte sovente dai nostri valori 

cristiani, sembra prendere delle distanze da esso, deformandole e 

interrogandole strutturalmente.  

La società attuale non sembra disposta ad adattarsi a delle 

verità e delle usanze stabilite in anticipo. Al contrario, nel mondo di 

oggi sono le realtà vissute che interrogano le norme domandando 

delle giustificazioni e delle risposte coerenti. 

Il nostro mondo è tuttavia lontano dall’ideale cristiano di 

uno sviluppo umano,  integrale e rispettoso, con la creazione alla 

portata di tutti i popoli della terra. Il progresso economico e 

tecnologico globale degli ultimi decenni è stato accompagnato da 

deviazioni e squilibri che finiscono per colpire le famiglie, sia nei 

paesi sviluppati che in quelli più poveri.  

Così, viviamo in un mondo pieno di contraddizioni e di 

discontinuità, nel quale il futuro non si distingue chiaramente. E’ 

giustamente per questo che dobbiamo agire perché si possa 

cambiarlo! 

Così appaiono urgenti le esortazioni della Chiesa ad 

affrontare con speranza, audacia e gioia le sfide di questo mondo in 

trasformazione, pieno di ferite e frustrazioni, ma ugualmente pieno 
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di opportunità e di possibilità. Le END ricevono con entusiasmo 

questo appello sempre rinnovato a lasciarsi evangelizzare dallo 

Spirito Santo per, a la loro volta, divenire evangelizzatrici. Ma se 

vogliamo essere degli apostoli coerenti, dobbiamo comprendere 

con  intelligenza spirituale, vale a dire culturale e cristiana, dove ci 

incontriamo.  

Dal punto di vista economico,   siamo immersi nella 

cultura della globalizzazione dei mezzi di produzione, delle abitudini 

al consumismo e dell’informazione. Le opportunità di creare del 

lavoro e della ricchezza in qualsiasi punto del pianeta sono 

accompagnati da una grande competitività tra gli stati e sovente da 

una diminuzione della protezione sociale, da uno sfruttamento 

illimitato delle risorse della terra e da pratiche speculative come 

pure da corruzione. Una conseguenza di tutto questo è la situazione 

di tensione permanente per una grande parte dell’umanità e 

l’enorme aumento delle migrazioni, libere o imposte. Questa è la 

causa della difficoltà per sviluppare dei progetti stabili del 

matrimonio e della famiglia, anche se sono fonte di ricchezze e di 

occasioni d’accoglienza e di scambio per avvicinarci alle periferie 

prossime a noi. 

Alla globalizzazione economica è associata l’urbanizzazione 

globale. La concentrazione della popolazione nelle grandi città e la 

diffusione generalizzata della cultura urbana è l’altra faccia 

dell’abbandono dei territori rurali e dei valori tradizionali. Le città 

sono dei luoghi privilegiati per la nuova evangelizzazione ma esse 

esigono una grande immaginazione per creare degli spazi d’incontro 

e di comunione attraenti e ricchi di senso per i loro abitanti.  

Lo sviluppo del mondo attuale è ugualmente associato al 

progresso tecnologico nei settori della natura, della vita e della 
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comunicazione. Sono senza dubbio dei progressi che permettono di 

migliorare il benessere delle persone, le loro condizioni di vita e le 

loro libertà. Ma inducono anche a dei sentimenti esagerati di 

autosufficienza e di autosoddisfazione che inducono le persone a 

preoccuparsi più del come che del perché delle loro decisioni. E’ la 

cultura dell’efficienza e dell’utilitarismo: ha del valore solo quello 

che è utile; non vi sono limiti etici nella manipolazione della natura 

se non quello che soddisfa i desideri dell’individuo.  

Dal punto di vista sociale,   quando la competitività 

e il consumismo nascondono una diminuzione dell’etica e 

ugualmente di Dio, si passa alla cultura dello scarto e della non 

protezione. L’essere umano resta ridotto alla sola capacità di 

produrre e di consumare. Colui che ne è sprovvisto non è in basso o 

alla periferia della società, ne è fuori. Questo stile di vita che esclude 

numerose persone ha sviluppato nel mondo una globalizzazione 

dell’indifferenza: senza esserne ben coscienti ne siamo come 

anestetizzati, perdiamo la nostra capacità di vedere e di assistere 

colui che è sul ciglio della strada. 

Questa non assistenza colpisce egualmente gli anziani, il cui 

numero cresce continuamente e fa loro correre il rischio di essere 

considerati come un peso. La loro dipendenza è a volta sfruttata 

economicamente. La solitudine per un certo numero di essi diventa 

insopportabile, anche se molti tra essi ricevono amore e sostegno 

della loro famiglia, come anche accoglienza e attenzione spirituale 

da parte della Chiesa e dei suoi Movimenti. 

La “cultura dello scarto è anche cultura dello spreco, dell’ 

“uso e getta”, nuoce alla natura e alla qualità della vita. Dio parla 

all’uomo attraverso la creazione visibile, e ciò che noi ascoltiamo, 

insieme ai lamenti degli abbandonati, è il grido di nostra sorella 
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Terra, maltrattata come mai prima, che richiama un cambiamento 

di direzione. Dio ha messo la sua Creazione nelle mani di una 

coppia, siamo così eredi e responsabili di ciò che questa casa 

comune risponde ai progetti di bellezza e di pienezza che egli aveva 

sognato. Certo, la persona è in cima alla natura, ma se la Terra va 

verso la fine e se la qualità di vita dei nostri eredi continua a 

deteriorarsi, il nostro messaggio sull’amore e il matrimonio, non 

incontrerà più ascolto attento; le priorità delle persone saranno 

altre. 

Dal punto di vista delle relazioni affettive, 

coniugali e familiari,   vediamo molte trasformazioni positive 

ma anche grandi contradizioni e minacce. L’indifferenza generale 

genera una mancanza di  interesse per la coppia e la famiglia. Le 

strutture sociali sostengono meno che nel passato la vita affettiva e 

famigliare delle persone. I paradossi sono numerosi. Da una parte, 

molti giovani soffrono di mancanza di possibilità per trovare alloggio 

e fare fronte ai bisogni correnti; le condizioni di lavoro precario 

rendono difficile la costruzione di una famiglia e l’accoglienza della 

vita.  Una famiglia e una casa sono due cose che vanno di pari passi, 

ora sovente una delle due manca. D’altra parte questa stessa 

cultura della collettività e del consumismo edonistico offrono ad 

altri giovani tante opportunità per cui non vedono l’interesse a 

impegnarsi nella formazione di una famiglia. 

Le forme antiche di famiglia caratterizzate dall’autoritarismo 

e dagli eccessi del patriarcato spariscono per rivelare la vera 

“anima” del matrimonio: l’Amore. Però la società attuale sembra 

devalorizzare l’unione monogama tra un uomo e una donna fondata 

sull’indissolubilità e aperta alla vita. Aggiungiamo che la parola 

famiglia oggi, nella nostra società, presenta diverse realtà. 
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D’altronde, la riconoscenza di una dignità identica per 

l’uomo e la donna ha progredito in maniera decisiva, anche se 

persistono violenze e pratiche inaccettabili e che sorgono nuove 

forme di sfruttamento della donna. La lotta femminista, anche se è 

legittima, porta a degli estremi irrazionali, inquietanti fondati sulla 

negazione della differenza e della complementarietà naturale tra i 

sessi e nella volontà di imporre autoritariamente quella che viene 

chiamata “la teoria di genere” secondo la quale l’identità sessuale 

umana dipenderebbe solo da opzioni individuali. 

L’esaltazione dell’ “io” è ugualmente un segno dei nostri 

tempi. Possiamo trovarvi dei valori positivi nel desiderio di coltivare 

il meglio di ciascuno e di esercitare la libertà di scegliere il progetto 

della propria vita. Ma l’assenza di disciplina personale e di obiettivi 

nobili può sfociare nell’incapacità di donarsi generosamente. Così, la 

cultura dell’individualismo, si diffonde poco a poco “a suo 

detrimento” nella sfera familiare. Se l’“io” e non il “noi” diventa re, 

allora il matrimonio e la famiglia sono al servizio dell’individuo e non 

al contrario. Matrimonio e famiglia si costituiscono e si modificano 

allora secondo la sensibilità e il desiderio di ciascuno; così è più 

facile giustificare la mancanza d’impegno e le rotture.  

La cultura del rifiuto già evocata non incoraggia il vero 

amore fondato sulla fedeltà; essa ha per conseguenza la rapidità 

con la quale le persone logorano le relazioni affettive, passando 

facilmente dall’uno all’altro. Le crisi di coppia sono vissute in modo 

superficiale, impaziente ed egoista. Le rotture sono all’origine di 

nuove relazioni e di nuove unioni, generando ogni volta delle 

situazioni più difficili da comprendere e da vivere, specialmente per 

i figli, situazioni problematiche anche sul piano cristiano. 
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Il paradosso è che, in questo contesto, il desiderio di una 

unione e di una famiglia stabile, resta forte nel fondo delle persone; 

questo è di natura a motivare la Chiesa. 

Dal punto di vista religioso,   la cultura individualista 

conduce al relativismo morale e alla relegazione di Dio nella sfera 

privata. Questo impoverisce la vita pubblica e la società che si priva 

di valori obiettivamente buoni per tutti e trascura il sostenere e 

guidare chiaramente le persone di fronte ai grandi problemi che a 

essi si pongono, specie particolarmente oggi sul piano dell’etica. La 

Chiesa oggi deve riempire questo vuoto.  

L’indebolimento della fede e della pratica religiosa lascia 

anche le famiglie più sguarnite a fronte delle difficoltà. Molte 

persone soffrono l’inferno della solitudine provocato dalla fragilità 

delle relazioni e dall’assenza di Dio nelle loro vite. Possono allora 

lasciarsi attirare da nuove “offerte” religiose, alcune tendenti al 

fondamentalismo e altre che propongono una spiritualità senza Dio. 

Queste proposte fallaci trovano spesso un’eco favorevole nelle 

periferie e nelle zone più povere ove le persone soffrono di forti 

mancanze e vivono nel dolore. 

In più, è necessario riconoscere con Papa Francesco che, se 

una parte del nostro popolo di battezzati non partecipa alle attività 

della Chiesa, questo è dovuto anche all’esistenza di certe strutture e 

a un clima poco accogliente in alcune delle nostre parrocchie e 

comunità.  
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III. « Esaminare una prospettiva…, la 
direzione nella quale occorre invitare il 

Movimento a progredire…» 
A quali sfide concrete può rispondere il 

Movimento, e come? 

Vi è una sfida sostanziale e un obiettivo di fondo per la 

nostra missione: aiutare a scoprire e a vivere la vera natura 

dell’amore umano che la cultura attuale tende a sfigurare. Il 

capitolo quattro dell’Esortazione Apostolica “Amoris Laetizia” 

mostra lo splendore del vero amore: un lavoro artigianale che si 

realizza nelle innumerevoli ombre e luci del quotidiano, luogo per 

amare dal mattino alla sera, assumendo e superando le imperfezioni 

proprie e degli altri; una realtà che si trasforma nel corso della vita 

senza perdere la sua stessa essenza; un impegno definitivo e 

duraturo che chiede e genera l’unione con Dio. In definitiva, la 

nostra missione è di mostrare e di offrire un cammino di felicità e di 

santità.  

Le END sanno che il Signore non cessa di donare loro la forza 

e i mezzi necessari per procedere fiduciosi in questo compito. Come 

Papa Francesco diceva nel suo discorso del 2015  ai Responsabili del 

Movimento, noi possediamo ciò che deve essere condiviso. Fu 

certamente un richiamo a mettere la pedagogia delle Equipes al 

servizio della loro missione: essa ne è la nostra forza e ciò che noi 

possiamo condividere.  

Naturalmente, le END devono rispondere alla chiamata della 

Chiesa partendo da quello che sono. Vivere la missione a partire dal 
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nostro carisma implica di realizzarla in coppia, condividerla in 

équipe e appoggiarsi sull’impulso e la protezione del Movimento. 

In questa nuova tappa il Movimento si assume con una 

chiara coscienza il senso reale della sua missione nella Chiesa e nel 

mondo. Per questo, riafferma che il suo carisma è non solamente 

quello di coltivare la spiritualità coniugale, ma anche di assicurare la 

promozione di uno spirito missionario in ogni membro, in ogni 

équipe. Così, senza diminuire la libertà e l’iniziativa personale degli 

équipiers, il Movimento appoggerà e incoraggerà con la sua 

organizzazione e la sua animazione, dei programmi concreti di 

accompagnamento delle coppie nelle situazioni nuove incontrate 

nella società contemporanea. Questo costituisce il contributo 

concreto che possiamo offrire alla Chiesa e al mondo oggi: è la 

nostra forza.  

Come concretizzare ancora di più questo spirito e questa 

nuova dinamica missionaria? Lasciamoci ispirare dalle parole chiare 

che ci lancia con insistenza Papa Francesco: discernere, accogliere, 

accompagnare. 

III-1  Discernere e accogliere    

Accoglienza: questa parola è una parte dell’identità del 

Movimento espressa nella sua Carta fondatrice. Padre Caffarel nel 

“il matrimonio, questo grande sacramento” parlava del ministero 

dell’ospitalità cristiana, una funzione molto importante che 

contribuisce alla vita e alla crescita della Chiesa. Il focolare o la 

piccola comunità che accoglie nella sua intimità per un tempo più o 

meno lungo, offre non solamente calore umano, ma anche 

l’irradiamento del suo amore e l’esistenza propria di Cristo. Così, “il 



 

21 

non credente o il poco credente, l’infelice, l’abbandonato, il 

peccatore, vanno a incontrare la grande Chiesa, si familiarizzano con 

essa e si orientano  verso i sacramenti e la liturgia”. Nella 

prospettiva della nuova evangelizzazione, è vitale mantenere questo 

spirito d’accoglienza in seno alle END e di praticarlo senza 

dimenticare che il Signore riceve nella sua casa e non in quello del 

vicino.   

Il Collège Internazionale riunito a Florianapolis nel 2017 ha 

espresso il desiderio di accogliere con empatia e in maniera 

pragmatica, nel quadro del carisma proprio alle END, la parola di 

Papa Francesco, espressa in Amoris Laetizia. Così non solamente il 

mondo, ma anche la Chiesa, interpellano le END perché il nostro 

carisma è al loro servizio. 

L’idea di una “Chiesa in uscita” che Papa Francesco 

promuove, associa un sentimento di azione alla pratica 

dell’accoglienza che era già percepita da padre Caffarel: “… chi ha la 

stima dell’ospite non aspetterà che venga a bussare alla porta, ma 

saprà invitarlo. E’ la prima manifestazione della virtù dell’ospitalità. 

L’intuizione del cuore fa scoprire senza difficoltà colui al quale 

occorre indirizzare l’invito”. (“Il matrimonio, questo grande 

sacramento”). Nel suo discorso alle END (Roma 2015), Papa 

Francesco ci invitò, per prima cosa, a mettere in pratica e a vivere in 

profondità con costanza e perseveranza, la spiritualità coniugale. 

Ma ci ricorda ugualmente che questa spiritualità, se non è 

missionaria, resta a metà cammino. Riceviamo molto da Cristo e 

dalla Chiesa nelle Equipes e, in ragione di questo, il Movimento si 

sente irresistibilmente inviato a uscire per testimoniare e 

trasmettere ciò che ha ricevuto. Come si augurava padre Caffarel, le 

Equipes devono essere le “forze di rottura” di una Chiesa che esce 

dal proprio confort all’incontro delle necessità.  
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E’ un richiamo comunitario e un appello personale: la Nuova 

Evangelizzazione implica un nuovo impegno di ogni équipier e non 

di attore qualificato. La coscienza dei nostri limiti sarà uno stimolo 

costante per non restare nella mediocrità e per procedere fino alla 

santità: la missione apre una cammino di formazione e di 

maturazione. 

Tutto questo può significare un nuovo impulso e un  
nuovo spirito nella diffusione del Movimento. In 
effetti, è importante nel quadro della nuova evangelizzazione, di 
fare conoscere al più grande numero possibile di paesi le ricchezze 
del matrimonio cristiano. Sappiamo quanto la pedagogia delle END 
sia un fermento per fare evolvere positivamente la relazione uomo-
donna. 

Oggi l’internazionalità, la diversità culturale, le differenze 

socio-economiche, le comunità legate ad altri riti cattolici sono alla 

porta delle nostre case o un po’ più lontano, nel quartiere accanto. 

E’ tempo di fare cadere numerose barriere nell’espansione del 

Movimento e nella diffusione della Buona Novella che 

l’accompagna. Quando cerchiamo d’integrare una nuova coppia 

nella nostra équipe, o quando pianifichiamo la diffusione o 

l’informazione END nel nostro settore, usciamo per cercare 

solamente colui che è come noi o consideriamo l’opzione di 

accogliere lo straniero? Sovente siamo pescatori nelle acque che ci 

sono familiari e temiamo d’andare a pescare in mari che 

conosciamo male! 

Come aumentare la nostra capacità 

d’accoglienza rispettando al contempo il carisma ricevuto dal 

Movimento e gli Statuti Canonici di cui si è dotato? Non vi sono 
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risposte semplici ma sappiamo, dalla scienza biologica, che una 

cellula sana necessità di un nucleo forte e di una membrana porosa 

che permetta degli scambi in certe situazioni. Gli appelli della 

Chiesa, non permettono alle END di restare a vivere al riparo in una 

fortezza. 

Gli Statuti Canonici delle END indicano le regole da 

rispettare per l’accoglienza di nuovi membri, queste regole 

delimitano un contorno preciso nella nozione di appartenenza piena 

al Movimento. Nello stesso tempo il Movimento agisce con uno 

spirito di discernimento, di misericordia, di prudenza e di carità 

quando si trova confrontato a delle situazioni particolari. Occorre 

analizzare tutte le situazioni, caso per caso con amore, non 

perdendo mai di vista il carisma fondatore. Nella linea del Capitolo 

otto di Amoris Laetizia, questo tipo di accoglienza suggerisce un 

accompagnamento che potrebbe condurre eventualmente a una 

certa partecipazione alla dinamica del Movimento senza significare 

per questo una appartenenza a questo.   Nella prospettiva della 

vocazione della Missione delle END, questa risposta è compatibile 

con il nostro carisma della spiritualità coniugale, se conosciamo che 

vi è qualche cosa della spiritualità coniugale in ogni coppia, uomo-

donna, che si impegna in un vero amore e in una vera ricerca di Dio. 

Il discernimento nella capacità di accogliere evoca il mistero 

del nostro Dio, eterno e infinito, che si fa piccolo per raggiungerci 

tutti con la sua misericordia.  
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III-2 Discernere e Accompagnare    

Papa Francesco segnala innanzi tutto la grande sfida 

culturale, spirituale e educativa da considerare praticando una 

conversione integrale verso una vita pienamente cristiana e 

adottando un altro stile di vita. La famiglia è un luogo privilegiato 

per concretizzare questa conversione: essa è il luogo ove la vita è 

accolta e protetta; luogo ove coltiviamo i primi riflessi dell’amore, 

della condivisione e del rispetto di tutti; un luogo ove si pratica 

l’ospitalità… su questa base, la Chiesa sottolinea la necessità di 

fortificare l’educazione dei figli e di superare gli ostacoli per la 

trasmissione della fede in famiglia.  

La famiglia è il luogo ideale per il dialogo e lo scambio tra 

generazioni. I giovani hanno una nuova sensibilità e uno spirito 

generoso, molti lottano ammirevolmente per un mondo più giusto e 

più aperto; possono aiutarci a riprendere alcuni cammini essenziali 

di conversione e di missione che la Chiesa ci indica: 

 Sviluppare una coscienza ecologica che conduca a uno stile 

di vita più semplice, più umile e solidale. 

 Superare la perdita di fiducia, le attitudini difensive e aprire 

dei circoli per andare incontro agli altri al di là delle 

frontiere della diversità perché anche là soffia lo spirito. 

 Promuovere il rispetto della dignità della persona e 

l’esercizio etico e responsabile della libertà, in particolare 

sul terreno delle relazioni affettive e sessuali. 
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La Chiesa riconosce che le coppie cristiane, per la grazia del 

sacramento del matrimonio, sono i principali operatori della 

Pastorale familiare. Non si tratta di esporre delle teorie né di 

imporre delle dottrine, ma di mostrare, a partire dell’esperienza, le 

attrattive dell’amore coniugale e familiare, che risponde alle attese 

più profonde dell’essere umano ed è l’antidoto contro l’egolatria 

che oggi invade il mondo. 

Noi, cristiani sposati, abbiamo l’esperienza che l’amore è più 

forte di tutte le morti che può conoscere una coppia se noi restiamo 

uniti a Cristo. Sappiamo bene che la coppia è un processo che 

avanza gradualmente grazie all’integrazione progressiva dei doni di 

Dio. E’ la gioia e la speranza che possiamo trasmettere. 

La parola chiave è “accompagnare”. Papa Francesco insiste 

sulla necessità di praticare “l’arte dell’accompagnamento” sui 

cammini di progressione. Noi, le END, siamo già iniziati in questa 

arte che implica discernimento, accoglienza, ascolto, compassione, 

cura, pazienza, reciprocità… Siamo chiamati dalla Chiesa ad 

accompagnare più specialmente i momenti di grande fragilità: il 

cammino fino all’impegno fermo e durevole; i primi anni di vita di 

coppia, le tappe di crisi e di difficoltà; le situazioni complesse 

derivanti dalle rotture, dagli abbandoni e dalle incomprensioni.  
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III-3 Praticare «l’arte dell’accompagnamento» 

Nel campo dell’educazione e della 

trasmissione della fede   Una delle sfide fondamentali che 

devono fronteggiare le famiglie oggi è a colpo sicuro quella 

dell’educazione, resa più esigente e complessa in ragione della 

situazione culturale attuale e della grande influenza dei media. La 

trasmissione della fede che pareva un tempo ovvia, diventa oggi 

problematica. In un mondo desacralizzato e materialista, ove tutto è 

rimesso in questione, le END devono assumersi questo problema e 

aiutare i genitori équipiers nell’educazione cristiana dei loro figli. 

Sono chiamate a collaborare, con un’azione pastorale adeguata 

affinché i genitori stessi possano adempiere la loro missione 

educativa. 

Siccome questo è già attuato in alcuni luoghi, sarebbe utile 

che i responsabili tentassero nel corso delle giornate di Settore o 

altri incontri, di proporre simultaneamente ai figli delle attività di 

tipo religioso. Durante i ritiri, per esempio, perché non invitare i figli 

degli équipiers a partecipare a un incontro di formazione religiosa? 

L’incontro educativo con i giovani può essere facilitato dalle 

tecnologie della comunicazione e del divertimento, sempre più 

sofisticati. I giovani hanno bisogno di simboli, di gesti, di racconti. Gli 

adolescenti entrano generalmente in crisi in rapporto all’autorità e 

alle norme; occorre dunque incoraggiare le loro esperienze di fede e 

offrire loro delle testimonianze luminose che s’impongano per la 

loro sola bellezza. La ridinamizzazione delle END Jeunes sarebbe il 

seguito logico di questa tensione indirizzata ai più giovani. 

Padre Caffarel vantava la virtù dell’esempio; per lui, le 

famiglie missionarie davano nascita non solamente a dei bambini 
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missionari ma erano all’origine di numerose vocazioni. Oggi in cui la 

trasmissione della fede è più difficile per le famiglie, le END come 

tutte le comunità di Chiesa, devono avere la preoccupazione di 

portare il loro aiuto ai genitori. La fraternità che ci unisce ce lo 

impone. 

Nell’ambito della preparazione al matrimonio 

e del suo accompagnamento    La prima missione delle END 

è certamente di fare irraggiare la Buona Novella del matrimonio. Da 

lungo tempo, numerosi équipiers operano nei Centri di 

preparazione al matrimonio ma il rincrescimento espresso da padre 

Caffarel, durante la sua conferenza a Chantilly nel 1987 meriterebbe 

una certa riflessione. Egli diceva: “Io non penso che le Equipes 

avrebbero dovuto dirigere la preparazione al matrimonio, ma penso 

che le Equipes avrebbero dovuto avere dei Centri di preparazione al 

matrimonio che rappresentassero dei riferimenti per gli altri centri, a 

partire giustamente dalla spiritualità che avevano scoperto”. 

S’impone anche una riflessione per immaginare e creare, 

ispirandosi sempre alla pedagogia del nostro Movimento, delle 

modalità o dei percorsi che potrebbero essere proposti a delle 

giovani coppie che sono appena sposate e che avessero desiderio di 

beneficiare di un accompagnamento per i primi anni del loro 

matrimonio senza per questo fare parte di un movimento. Papa 

Francesco ha espresso bene questa necessità oggi in Amoris 

Laetizia: “Tanto la preparazione prossima quanto 

l’accompagnamento più prolungato devono fare in modo che i 

fidanzati non vedano lo sposarsi come il termine del cammino, ma 

che assumano il matrimonio come una vocazione che li lancia in 

avanti, con la ferma e realistica decisione di attraversare insieme 

tutte le prove e i momenti difficili. La pastorale pre-matrimoniale e 
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la pastorale matrimoniale devono essere prima di tutto una 

pastorale del vincolo, dove si apportino elementi che aiutino sia a 

maturare l’amore sia a superare i momenti duri. Questi apporti non 

sono unicamente convinzioni dottrinali, e nemmeno possono ridursi 

alle preziose risorse spirituali che sempre offre la Chiesa, ma devono 

essere anche percorsi pratici, consigli ben incarnati, strategie prese 

dall’esperienza, orientamenti psicologici. Tutto ciò configura una 

pedagogia dell’amore che non può ignorare la sensibilità attuale dei 

giovani per poterli mobilitare interiormente”. (AL 211).   

Le END nel mondo di oggi non possono ignorare tutti quei 

giovani che non osano scegliere la via dell’impegno del matrimonio 

e preferiscono vivere in situazioni di unione di fatto. Le ragioni sono 

molteplici. E’ nostra responsabilità senza giudizio né proselitismo, 

avvicinarli per spiegare loro perché contrariamente a ciò che è 

proposto oggi, il matrimonio cristiano è una via di felicità. Grazie alla 

pedagogia utilizzata nelle Equipes, è possibile portarli a camminare 

non soltanto verso il matrimonio ma anche di suscitare in essi il 

desiderio di andare più lontani sul cammino della fede. Esistono 

numerose esperienze tipo: “le équipes Tandem” o “Mas pareja” 

oppure “le esperienze comunitarie…”, già esistenti in diversi paesi. E’ 

sufficiente adattarle e arricchirle seconda la realtà e la cultura di 

ogni paese. 

Il coinvolgimento dei responsabili del Movimento al livello 

della pastorale nelle diocesi deve essere forte. E’ una sfida che ci è 

lanciata se noi desideriamo che il nostro Movimento sia fecondo, 

“all’esterno” e porti dei frutti. 
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Nell’ambito delle crisi di coppia    Sappiamo anche 

che oggi nessun paese è risparmiato da quello che viene chiamato in 

generale “la crisi di coppia” che avviene sovente nei primi anni della 

vita in comune… Questa crisi sarebbe una fatalità a fronte della 

quale non si può fare niente? Se le END pensano che no, allora 

devono agire. 

In quanto “specialisti di coppia”, non è questo un ruolo da 

giocare in una società che non propone attualmente come uscita 

dalla crisi di coppia che la separazione o il divorzio? Per raggiungere 

questo scopo, la preparazione di una vera pastorale di 

accompagnamento parrebbe più che mai necessaria, al di là senza 

dubbio dalle proposte già esistenti che è auspicabile incoraggiare 

quando è possibile. Non si potrebbero proporre delle soluzioni di 

accompagnamento delle coppie, in collegamento con i professionisti 

della materia, prima che la crisi non divenga irrimediabile? Non è 

possibile di presentare la testimonianza della grandezza della 

coppia, della sua ricchezza, della sua bellezza e della sua perennità 

malgrado le tempeste che, molto naturalmente, l’agitano? 

Nel corso del tempo, le END hanno saputo creare delle 

proposte rispondendo alle situazioni poste dalle diverse circostanze 

della vita di coppia. In ogni caso, le END hanno operato in modo 

che, attraverso inevitabili crisi, l’unione dei coniugi interessati sia 

solida, durevole e vissuta nella fede. 

Imparare ad anticipare la crisi prima che essa divenga 

irrimediabile sarebbe certamente una buona base di discernimento. 

Le END hanno competenza a inventare e a creare in questo ambito. 

Alcuni paesi prendono delle iniziative molto interessanti che 

meritano di essere conosciute per potere essere proposte nel più 

grande numero di paesi possibile. Così le END possono essere 
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invitate a seguire una formazione di consiglieri coniugali per potere 

venire in aiuto in maniera più efficace alle coppie in crisi e la cui 

separazione potrebbe essere evitata in un gran numero di casi. 

Padre Caffarel aveva d’altronde, già nel suo discorso di Chantilly 

lanciato questa stessa idea: “ augurerei che le END avessero dei 

consiglieri coniugali e non pretendessero a un monopolio ma fossero 

in grado di avere delle referenze nella linea del carisma fondatore.” 

In certi paesi, i responsabili organizzano regolarmente, 

durante l’anno, là dove è possibile, delle conferenze aperte a tutti 

su degli argomenti attinenti alla coppia e alla famiglia. Due vantaggi: 

le END si rivolgono al di là dagli équipiers, e così, possono aiutare 

con delle risposte a dei problemi posti dalla società (Educazione, 

etica, sessualità, antropologia dell’amore e della coppia…). 

Questo aiuto reciproco potrebbe d’altronde essere messo in 

pratica in zone più distanti o sfavorite grazie ai differenti mezzi di 

comunicazione di cui disponiamo oggi. 

Nello stesso spirito, il Movimento, a diversi livelli, potrebbe 

creare delle équipes suscettibili di intervenire su uno o su un altro 

argomento. 

Nell’ambito delle coppie che hanno 

ricostituito una nuova unione   Nello stesso tempo non 

può essere ignorato il problema delle coppie separate e divorziate 

che hanno ricostituito una nuova unione che sperano durevole e 

vissuta nella fede. Da molti anni i Papi e Vescovi ci invitano a 

occuparci di questo problema. Il discorso di Papa Francesco rivolto 

alle END nel 2015 è al riguardo molto chiaro: “E’ importante che voi 

possiate portare la vostra testimonianza e la vostra esperienza per 

aiutare le comunità cristiane a discernere le situazioni concrete di 
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queste persone, ad accoglierle con le loro ferite e ad aiutarle a 

camminare nella fede e nella verità, sotto lo sguardo di Cristo Buon 

Pastore per prendere la loro giusta parte nella vita della Chiesa”. Le 

Equipes Reliance sono una proposta, ma dobbiamo avanzare se noi 

vogliamo che molti di più possano sperimentare la misericordia di 

Dio.  

E’ chiaro che tutte le proposte per essere efficaci non 

potrebbero essere individuali o elaborate senza il sostegno dei 

consiglieri spirituali. Il compito di aiutare al rinnovamento della fede 

è specifico dei consiglieri. “E’ impossibile dissociare la missione del 

prete dalla missione di Cristo; essa la prolunga e la perpetua lungo i 

secoli”. (padre Caffarel). Occorre che il Movimento a livello dei 

Settori e delle Regioni secondo il caso, crei dei gruppi di riflessione, 

lanci delle sperimentazioni che siano in stretta relazione con le 

diocesi e che sembrano essere il livello più pertinente per 

permettere una buona diffusione. 

Nell’ambito delle persone anziane   Il nostro 

Movimento deve adattarsi al mondo moderno senza lasciare da 

parte gli anziani. La solitudine di cui soffrono deve essere presa in 

carico. Le iniziative saranno essenzialmente immaginate sul terreno 

in funzione delle aspettative espresse. E’ una sfida per noi tutti. 

Marie d’Amonville, vedova di Louis, entrambi collaboratori 

di padre Caffarel, ha proposto di creare ovunque è possibile un 

nuovo movimento legato alle END, chiamato “la vita davanti a noi” 

al fine di vivere come un momento di grazia la preparazione al 

“grande passaggio”.  

La nascita di questo nuovo movimento è la prova che il 

carisma fondatore è sempre fecondo e all’opera. Occorre ancora 
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dedicare del tempo alla riflessione e al discernimento e riservare 

dello spazio a questo se vogliamo veramente trovare delle risposte 

alle sfide del nostro mondo.  

Nell’ambito della riflessione spirituale e della 

sua diffusione   Durante il simposio che si è tenuto ai 

Bernardins a Parigi nel dicembre 2017 sul pensiero di padre Caffarel, 

sorella Fernanda Barbiero precisò nella sua conferenza sulla rivista 

“l’Anneau d’Or” il ruolo essenziale che questa pubblicazione ha 

avuto nell’universo spirituale del suo tempo. La conferenziera 

concluse dichiarando che “l’Anneau d’Or ha aperto dei cammini che 

rimangono ancora da percorrere”. Certamente questa rivista, molto 

al di là del suo ruolo di legame tra gli équipiers del momento, ha 

aperto delle prospettive che sarebbe tempo di allargare e 

attualizzare oggi.  

Non sarebbe necessario in questo periodo di profonda 

mutazione di aprire uno spazio di riflessione e di creazione capace di 

suscitare presso i nostri contemporanei un interesse e un 

convincimento intorno a questo soggetto essenziale della 

spiritualità coniugale all’alba del III millennio? 

Ben inteso, i mezzi utilizzati non avrebbero molto a vedere 

con quelli dell’Anneau d’Or; converrebbe mobilizzare tutti gli 

strumenti della comunicazione moderna che permettono di toccare 

gli équipiers in maniera molto diretta e personalizzata, così come, 

magari, a un pubblico più allargato. 

Questo obiettivo potrebbe fare parte degli spazi di 

riflessione e di creazione dei responsabili del Movimento e più 

ampiamente, dell’ insieme degli équipiers che vi troveranno una 

dimensione essenziale della loro vocazione missionaria. 
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Conclusione 

L’avvenire delle END sarà sempre basata su una maggiore 

comunione. Solo seguendo la logica dell’amore e del dono potremo 

raggiungere questa comunione nelle differenti sfere della nostra 

vita, in seno al Movimento e alla Chiesa. I membri delle END 

partecipano alla loro maniera alla funzione profetica, sacerdotale, 

regale del Cristo nella Chiesa e nel mondo.  

Evangelizzare non è un invito facoltativo ma un dovere 

costante. “Evangelizzare significa riconoscerci nella Chiesa 

missionaria”. Significa riconoscere la chiamata di Dio.  

E venuto il momento in cui le Equipes si sentano capaci di 

accettare e di rispondere alle grandi chiamate del mondo dando un 

senso alla loro esistenza grazie alla loro identità e alla loro 

specificità missionaria che conducono ogni coppia a impegnarsi con 

responsabilità nella Missione. 

La Missione del Movimento è di formare, di inquadrare le 

coppie a essere agenti della Buona Novella nel mondo nel quale 

viviamo per annunciare i valori del Vangelo in seno alla coppia e alla 

famiglia, pilastri che sostengono il ponte che dobbiamo attraversare 

e che ci impongono sempre di più un impegno basato sulla stabilità 

dell’amore. 

Ricreare e adattare i mezzi di formazione garantendo la 

fedeltà al nostro carisma per donare delle risposte alle sfide 

concrete dei nostri giorni; ecco il primo passo da fare. 
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Le END possono portare nella “Chiesa in uscita”, secondo 

l’espressione di Papa Francesco, una azione evangelizzatrice di 

incalcolabile dimensione. Le END non possono per questo, limitarsi 

a una spiritualità individualista ma devono realizzarsi in una 

prospettiva pastorale che è indispensabile per la trasformazione del 

mondo.  

Se, ovunque nel mondo, noi rischiariamo il matrimonio e la 

famiglia nella vera luce del Vangelo, si aprirà un nuovo cammino che 

sarà motivo di speranza e di gioia per tutti. 

Il nostro Movimento non potrebbe essere ridotto alla stretta 

osservanza dei punti concreti di sforzo senza preoccuparsi di 

guardare intorno a sé per vedere di chi “ farsi prossimo”. Alcuni in 

effetti, anche se rispettano i punti concreti di sforzo, perdono 

qualche volta di vista le vere esigenze della vita cristiana (Fede e 

Opere). Padre Caffarel non ha mai dissociato la nostra vocazione 

dalla nostra missione; diceva che occorreva sempre considerare 

questi due aspetti. Sappiamo fare nostre le parole pronunciate alla 

fine della Messa: “Andate a servire il Signore”. 

Concludiamo con padre Caffarel: ”Più amore nelle 

famiglie, più carità nelle équipes e più dinamismo 

missionario…”. 
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